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Giovanni Lindo Ferretti

ue grandi stalle, un
capannone, una casa; un
insediamento agricolo nato

come cooperativa negli anni 60 e
fallita presto, incorniciato, con divino
sarcasmo, tra una frana e un viadotto:
l’immagine più vera, non edulcorata,
della realtà. Tra possibili scenari
affascinanti quanto aleatori siamo
tornati nel luogo in cui tutto è nato. La
montagna frana irrimediabilmente,
frana il terreno a ricomporre un
paesaggio mutevole e si sgretolano le
comunità che abitandola nei secoli
avevano fatto di coltura agro silvo
pastorale la cultura del vivere sui
monti.
La povertà dei mezzi a mantenere
leggero ogni intervento, la

funzionalità come criterio; l’utilizzo
dei materiali in loco e il nitore delle
forme a decretarne il tratto estetico.
Dove la capacità del fare rifulgeva
parca di parole s’è installato un vuoto
rimbombante enunciazioni e
proclami. Si rincorre un ideale estetico,
fondante in sé, che ci sta trasformando
nell’ultima periferia del tutto,
ricettacolo d’ogni avanzo e l’unica
contromisura messa in atto è la
costruzione, comunque necessaria, di
viadotti e gallerie ad agevolare il
transito. Un senso di pesantezza grava
sulle cose, si è creata una discrepanza
insanabile tra la realtà, le aspirazioni
e le attese, i modi dell’operare ed il
contesto normativo.
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L’ultima periferia

rinaledal

Il fatto. Dopo la feroce esecuzione del pilota giordano, dal massimo centro religioso sunnita
arriva una condanna forte e sconvolgente delle gesta dell’Is. Amman bombarda Mosul, 55 morti

Vendetta contro barbarie
In Giordania impiccata la kamikaze irachena
L’imam di al-Azhar: i terroristi vanno crocifissi

Il mondo musulmano ha reagito
con forza alla macabra uccisione
del tenente Kassasbe. Il governo di
Amman ha annunciato che in-
tensificherà i raid sul Califfato e
ieri sera i caccia hanno colpito a
Mosul: «Tutte le opzioni militari
sono aperte». Dura la condanna
dei Paesi islamici: dalla Siria, all’I-

ran all’Arabia Saudita. Senza pre-
cedenti il monito di al-Azhar. Ma
gli uomini dell’Is restano sordi:
pubblicato un video registrato in
una piazza di Raqqa. Su un maxi-
schermo scorrono le immagini
del rogo del soldato. La gente ap-
plaude. E un bimbo dice: «Li vor-
rei bruciare tutti con le mie mani».

FORTE APPELLO DI PAPA FRANCESCO

«Ucraina, basta
violenza fratricida
tra cristiani»

PAOLO M. ALFIERI

«Vittoria e sconfitta non sono parole giuste. L’unica parola giusta
è pace». Così papa Francesco, nel corso dell’udienza generale, ha
rivolto ieri il suo saluto ai fedeli provenienti dall’Ucraina, lancian-
do il suo appello alla pace. «Io penso a voi fratelli e sorelle ucraini.
Pensate – ha aggiunto – questa è una guerra tra cristiani. Voi avete
lo stesso battesimo, state lottando tra cristiani. Pensate a questo
scandalo». 

A PAGINA 13

CAPUZZI A PAGINA 13

Analisi
Pmi, un patrimonio
che la crisi
non ha mortificato

PAOLO PRETI

Le piccole e medie imprese italiane si
confermano un segmento solido e im-
portante della nostra economia, come
d’altronde chi conosce dall’interno
questo mondo sostiene da tempo. Una
costante che nemmeno la lunga crisi
sembra aver scalfito nei suoi tratti es-
senziali. 
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Popolari
Il voto multiplo
per correggere
la riforma delle banche

PIETRO SACCÒ

Popolari pronte a confrontarsi con il
governo per elaborare una riforma
«condivisa». Con una soluzione in cui i
piccoli soci, o quelli che detengano le
azioni per un certo periodo, abbiano la
possibilità di esprimere più di un voto
in assemblea, come d’altra parte già
consentito dalle norme.
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Intervista
Il Nobel Stiglitz:
puntare tutto sul Pil
condiziona la società

ELENA MOLINARI

Per l’economista americano premio No-
bel Joseph Stiglitz, se pensiamo che il suc-
cesso di un Paese equivalga ad avere un
Pil elevato, faremo di tutto per ottenerlo.
Così facendo concentreremo le politiche
su azioni tese solo a far crescere quanti-
tativamente l’attività industriale, com-
merciale e i servizi. Perdendo la qualità.

A PAGINA 19

I  NOSTRI  TEMI

E D I T O R I A L E

ANCHE ALL’ISLAM SERVE UN’ALTRA LOGICA

VINCERE
CON LE IDEE

KHALED FOUAD ALLAM

pero che non abbiate visto il pilota
giordano bruciato vivo dall’Is. È una
visione che fa soltanto del male. Ma
allora, perché la mettono in internet?
Proprio per questo: per farvi, per far-

ci del male. Lo ha dichiarato il cosiddetto jiha-
dista londinese: «Siamo assetati del vostro san-
gue». Se per l’esecuzione dei prigionieri cerca-
no modalità sempre più dolorose, è perché vo-
gliono il "nostro" dolore, di noi che vediamo:
infatti mettono in internet le esecuzioni, che
proprio a questo scopo sono compiute, cioè per
essere viste da tutti. Da tutti significa, per loro,
fedeli e infedeli. Ma gli effetti a cui mirano sono
distinti: nei fedeli vogliono rafforzare la baldan-
za, lo spirito di guerra, l’attesa della vittoria; ne-
gli infedeli, cioè in noi, vogliono calare l’ango-
scia, la depressione, la sfiducia. Nei fedeli il mes-
saggio è: "Stiamo vincendo, siamo invincibili".
Negli infedeli: "Sono troppo forti, non possiamo
vincerli". Se potessero, mostrerebbero l’esecu-
zione di mille nostri prigionieri. Ma non posso-
no, perché non ne hanno mille. Ne hanno uno.
Allora uccidono quell’uno mille volte, cioè gl’in-
fliggono una morte pari a mille volte la morte.
È questa, la gabbia di fuoco, con dentro il pri-
gioniero vestito di una tunica intrisa di benzi-
na. Sono appena stato a Roma, a mostrare il Co-
losseo a un amico, e stavolta ho imparato che
anche i romani rivestivano i condannati di una
tunica infiammabile, e la chiamavano «tunica
molesta».

S

continua a pagina 2

E D I T O R I A L E

IL COLTELLO, LE PIETRE E IL FUOCO DELL’IS

MILLE VOLTE
LA MORTE

FERDINANDO CAMON

l vocabolario pare completamente im-
potente per descrivere le immagini del-
la condanna a morte per mano dell’Is
del pilota giordano: chiuso come un a-
nimale in gabbia e dato alle fiamme co-

me un qualunque oggetto. Va ben oltre a ciò che
noi chiamiamo barbarie, e il linguaggio non
riesce a descrivere tale orrore.
Le immagini hanno girato il mondo via inter-
net – che non conosce le frontiere della mora-
le – e mostrano ciò che all’inizio di questo se-
colo l’essere umano è ancora capace di com-
mettere. Sembra un brutto corto circuito della
storia, qualcosa che non si trova nemmeno fra
la preistoria e le pagine più buie del Medioevo.
Le immagini hanno suscitato il profondo di-
sgusto anche da parte della comunità musul-
mana e delle autorità musulmane e l’imam del-
l’università di al-Azhar (università che forma il
personale di culto del mondo musulmano sun-
nita) ha denunciato questo orribile atto.
Analizzando il suo discorso di condanna, si ri-
mane sorpresi da un certo tipo di logica e di
atteggiamento dinnanzi all’argomentazione
della condanna stessa. Appare così evidente
che questo tipo di atteggiamento è significa-
tivo di un fatto: una parte dell’islam o della vi-
sione di ciò che è il diritto musulmano, in par-
ticolar modo il diritto penale, non governa as-
solutamente i meccanismi di produzione del-
la violenza.

I
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Nigeria. Uccisi duecento jihadisti

Boko Haram attaccato
si vendica sui civili

Dibattiti
«Va bene la tecnica, però
senza umanesimo la scuola 
non forma veri cittadini»

ANTISERI A PAGINA 21

Teatro
Su il sipario sulla storia
di Borgonovo, il bomber
che voleva battere la Sla

CASTELLANI A PAGINA 22

Ambiente
Anche i parchi vaticani 
nella nuova rete 
dei “Grandi giardini italiani”
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TECNOLOGIA AMICA
LE APP PER SMARTPHONE
CHE AIUTANO I DISABILI
E CIASCUNO PUÒ CONTRIBUIRE
A RENDERLE MIGLIORI

Francoforte chiude i rubinet-
ti alle banche, lasciando a-
perto solo quello di emer-
genza: sospesa la deroga ai re-
quisiti minimi di eleggibilità
dei titoli emessi da Atene.

Clima da resa dei conti in Forza I-
talia, Berlusconi "sospende" il Pat-
to del Nazareno. Gelo del Pd, Ren-
zi non si spaventa: ho i numeri, le
riforme le portiamo a casa e alla fi-
ne decideranno i cittadini. Ncd re-
sta al tavolo ma il gruppo del Se-
nato alza la voce: senza di noi non
c’è maggioranza. Alla Camera si
accelera - tra le polemiche - sulla
riforma costituzionale. Il premier
e il ministro dell’Interno blindano
l’Italicum: non cambierà più. Ma
la legge elettorale attenderà alme-
no un mese per l’ultima lettura.
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Crisi

La Bce taglia
la liquidità
alla Grecia:
stop garanzie

Politica. Al Senato cresce la fronda anti-premier in Ncd 

È gelo tra Fi e Pd
Ma Renzi e Alfano
blindano l’Italicum

èVita
I GENETISTI NON CI STANNO:
«IL FIGLIO CONCEPITO COL DNA
DI TRE GENITORI? UN ERRORE
CHE POTREMMO PAGARE CARO»

Acerra
Disastro ambientale
colposo: e il pastore
la spunta sui clan
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Nuovi Lea
A carico dello Stato
l’assistenza
ai malati di azzardo
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Il marito di Asia Bibi
«Viviamo nella paura. È difficile
soprattutto per i figli. Aiutateci»
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DON MAURO INZOLI NON DIMESSO
DALLO STATO CLERICALE
Signor direttore,
nell’articolo comparso su “Avvenire” di
martedì 20 gennaio 2015, a firma di Lu-
ciano Moia, dal titolo «Gender dissenso
vietato», nelle ultime nove righe, si men-
ziona la presenza in sala, a un convegno
sulla famiglia tenutosi il 17 gennaio
2015, di «Mauro Inzoli, ex sacerdote, ca-
nonicamente condannato alle dimis-
sioni dallo stato clericale per abusi su
minori». Ad oggi non risultano essersi
svolti processi avanti la Giurisdizione I-
taliana a carico di don Mauro Inzoli e
nessuna informazione di garanzia è mai
stata a lui notificata. L’iter procedimen-
tale di fronte alla Congregazione per la
dottrina della fede, che ha avuto il cul-
mine con l’ultima pubblicazione uffi-
ciale sul sito della diocesi di Crema il 26
giugno 2014, mostra le falsità di quan-
to affermato nell’articolo pubblicato.
Alle restrizioni a cui il mio assistito è
stato sottoposto, di certo non si rinvie-
ne quella di non poter presenziare a un
convegno pubblico nella Città di Mila-
no, fatto, come da voi riportato, che ha
suscitato scandalo, fomentato discre-
dito e provocato un linciaggio media-
tico di enorme risonanza e portata, che
ha determinato l’evidente illecito dif-
famatorio.

Avv. Gherardo Fiume

Fretta e concitazione nella chiusura del
mio articolo hanno fatto saltare nell’e-
dizione cartacea la seconda parte del
periodo, dove davo conto in estrema
sintesi di quanto l’avvocato Fiume ora

chiede di esplicitare. Avevo scritto que-
ste parole: «In seguito il Papa ha accol-
to il ricorso dello stesso don Mauro In-
zoli, mantenendolo nello stato clerica-
le, ma vietandogli di celebrare in pub-
blico l’Eucarestia, di accompagnare spi-
ritualmente i minori, di dimorare nel-
la diocesi di Crema; gli è stato anche im-
posto di intraprendere per almeno cin-
que anni un’adeguata psicoterapia». La
frase integrale si può leggere nelle edi-
zioni digitali di “Avvenire” (via compu-

ter, tablet e smartphone). La serena vo-
lontà di dar conto dei fatti senza na-
scondere alcunché è provata altresì dal-
l’articolo apparso il 19 gennaio scorso
sul nostro sito internet dove, dando
conto della stessa notizia, avevamo
spiegato con esattezza sia l’assenza di
provvedimenti da parte della magistra-
tura italiana, sia il decreto della Con-
gregazione per la dottrina della fede del
25 giugno 2014. Questo era stato reso
noto il giorno successivo da un comu-

nicato del vescovo di Crema, Oscar Can-
toni. In quel documento si legge: «In
considerazione della gravità dei com-
portamenti e del conseguente scanda-
lo, provocato da abusi su minori, don
Inzoli è invitato a una vita di preghiera
e di umile riservatezza, come segni di
conversione e di penitenza. Gli è inol-
tre prescritto di sottostare ad alcune re-
strizioni, la cui inosservanza compor-
terà la dimissione dallo stato clericale».
(L.Mo.)

Giovedì
5 Febbraio 20152 I D E EChiediamo sempre questa grazia: la purezza del cuore

perché possiamo vedere la gloria del Signore nel mondo
attorno a noi. Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

Vedo in primo
piano anche
la virtù civile

della memoria
senza la quale

non c’è via
al futuro.
E che è
antidoto

a pregiudizi
e vecchie
tossine

polemiche

Caro direttore,
un ombrellino rosa e uno grande nero vanno per
mano per un vicolo del centro di Bologna. La
strada è quella della scuola materna e l’edicola
gronda titoli di giornale dedicati al giuramento e al
primo discorso di Sergio Mattarella al Parlamento
riunito. «Dell’eeelmo di Scipio s’è cinta la teesta…»
si sente sommessamente cantare. «Ancora,
ancora» dice lei. «Ancora? – incalza il nonno, con
un filo di imbarazzo – ma la sai già!». «Cantiamo.
Mi piace moltissimo….». Anche di questo, grazie
Presidente.

Gabriella Zucchi, Bologna

entile direttore,
scrivo queste brevi riflessioni a seguito della

elezione, con ampio consenso, di Sergio Mattarella
a presidente della Repubblica italiana. Una
persona di grande rigore morale e profondo senso
dello Stato, che si pone al servizio di tutti i
cittadini. Abbiamo visto i tratti più salienti della
biografia del professor Mattarella, ossia di colui
che si accinge ad essere il garante supremo delle
nostre Istituzioni democratiche. L’occasione mi
porta a ricordare il prezioso ruolo che hanno
storicamente avuto i cattolici democratici in Italia,
di cui la famiglia Mattarella è stata una
significativa espressione in Sicilia. Trovo che
purtroppo in ambito ecclesiale è sempre stata
troppo marginale l’attenzione e la valorizzazione
del ruolo dei laici cattolici in politica, come
capacità di mediazione dei vari progetti in campo
per cercare il massimo bene comune possibile nel
contesto storico in cui si era via via chiamati a
operare. Ma ciò che più mi ha amareggiato è stato
a lungo il constatare come dopo il crollo dei vari
“muri” nessuna autorità morale abbia ritenuto
doveroso incentivare una testimonianza, e un
impegno nelle Istituzioni e per le Istituzioni

pubbliche, da parte di cattolici adeguatamente
preparati e formati a convivere con i cittadini di
diverse formazioni culturali.

Giuseppe Delfrate, Chiari

ignor direttore,
«Sono personalmente convinto, avendo

sempre militato in una forza politica che ha
contrastato il comunismo, quando questo era
forte e comandava in molti Stati d’Europa, che
l’ideologia comunista o, volendo essere più precisi,
il marxismo leninismo, rappresenti una negazione
della libertà e sia in conflitto, insuperabile, con i
princìpi di una democrazia liberale». Firmato:
Sergio Mattarella, 20 ottobre 1999. Mi chiedo
come faccia il nuovo Presidente, figlio legittimo
della Prima Repubblica, a far sparire dai grandi
elettori tutti quegli onorevoli del Pd, sia i
comunisti sia i marxisti leninisti, che l’hanno
votato. Se ci riesce allora è l’uomo giusto per fare il
salto di... qualità! Altrimenti per non disturbare il
suo Pigmalione, Matteo Renzi, gli basterà usare
spesso il “signorsì”.
28 giugno 1983, il quotidiano comunista “il
Manifesto” proclamava: «Non moriremo
democristiani»… Che jellati! Comunque
possono consolarsi, dopo il lungo regno del
comunista re Giorgio un cattocomunista si può
anche mandar giù.

Enzo Bernasconi, Varese

aro direttore,
sono contenta della elezione del nostro

dodicesimo Presidente della Repubblica. Sergio
Mattarella è un cittadino e un siciliano “doc”,
esemplare per rigore morale e coerenza e
competenza politica, per l’impegno nella lotta alla
mafia. In questo tempo delicato e difficile
rischiamo di perdere il senso del «bene comune».
È importante poter contare su un punto di
riferimento alto e sicuro, che ci confermi che il
“fare politica”, non una professione, ma una
vocazione di servizio. Auguro a tutti gli italiani,
riprendendo parole del “nostro” don Tonino Bello,

che il nuovo Presidente, si incarni nella nostra
storia e ci rappresenti, aiutandoci a costruire e a
camminare verso quello che lui stesso ha definito
«l’orizzonte della speranza».

Tina Giordano, Cerignola (Fg)

aro direttore,
sono contento della straordinaria elezione

del nuovo Presidente della Repubblica. C’è un
tratto della vita di Sergio Mattarella che mi
colpisce in particolar modo. Il suo stile sobrio,
essenziale, rigoroso e determinato sono il frutto di
una formazione personale. Sergio Mattarella si è
formato, educato in famiglia, nella parrocchia,
nelle fila dell’Azione Cattolica e degli studenti.
Nella sua città natale, Palermo, per ordine della
mafia venne ucciso il fratello maggiore Piersanti,
che gli morì tra le braccia. In quell’abbraccio
dolorosissimo Sergio Mattarella ereditò sul campo
un impegno di giustizia e di lotta contro la
violenza della mafia e contro ogni forma di
violenza e di terrore. La sua lunga militanza
politica e intellettuale nell’area del cattolicesimo
democratico, tradizione caratterizzata dalla
vicinanza ai problemi essenziali dei cittadini,
indica una scelta di attenzione verso la “periferia”
della storia, e delle storie. E non a caso il nostro
nuovo Presidente ha incominciato a parlarci
partendo dalle «difficoltà» e dalle «speranze» di
tutti noi, suoi «concittadini». Che sia un «garante»,
capace di non fare sconti a nessuno nella difesa
della Costituzione, e che sarà l’«arbitro imparziale»
che ha promesso di essere lo si capisce anche dal
gesto inaspettato della visita ai martiri delle Fosse
Ardeatine: così, senza tante parole, è andato alla
radice, e alla “periferia”, della nostra Costituzione.
Buon lavoro, presidente Mattarella!

Silvio Mengotto, Milano

aro direttore,
al presidente della Repubblica italiana Sergio

Mattarella: lui sa, ci faccia sapere che non è in
grado di dimenticare.

Raffaele Ibba, Cagliari
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Oltre il buio dell’anima,
maestro del confessionale

orse perché aveva sperimentato il buio dell’anima,
san Gesù Mendez Montoya aveva il dono di fare del-

la Confessione un autentico momento di grazia. Le soffe-
renze delle crisi di nervi, forse della depressione, avevano
dato a questo sacerdote messicano la forza di sapere guar-
dare alle difficoltà con gli occhi di Dio. Ecco perché la mat-
tina del 5 febbraio 1928, quando venne fermato dai sol-
dati federali, mano armata della violenta repressione an-
ticristiana del governo messicano, affrontò la morte con
una serenità cristallina. Era nato nel 1880 a Tarimbaro e
divenne sacerdote nel 1906, passando attraverso due pe-
riodi bui subito dopo l’ordinazione e poi ancora nel 1913.
Riuscì, però, sempre a superare i problemi psicologici e
seppe essere un pastore vicino alla gente, spendendosi fi-
no in fondo anche in mezzo alla persecuzione.
Altri santi. Sant’Agata, vergine e martire (III sec.); beata E-
lisabetta Canori Mora, terziaria trinitaria (1774-1825).
Letture. Eb 12,18-19.21-24; Sal 47; Mc 6,7-13.
Ambrosiano. Sir 36,24-28; Sal 127; Mc 6,33-44.
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Gesù Mendez
Montoya

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Mattarella, questo tempo e i suoi umori:
la speranza di una politica «concittadina»

Sono tanti e diversi i pensieri e le emozioni (indimenticabile il quadretto disegnato
dal nonno e dalla nipotina per i vicoli di Bologna) con cui gli italiani accompagnano, in
questi giorni, l’inizio del settennato del nuovo presidente della Repubblica, Sergio
Mattarella. E tra le numerose lettere che stanno arrivando in redazione – qui sopra ne
trovate alcune di particolare timbro e argomentazione – moltissime sono piene di sollievo,
di compiacimento e di gioia per la scelta di un capo dello Stato con una storia, un’indole e
uno stile come quelli che Mattarella ha saputo subito comunicare. Quasi che a noi cittadini
fosse stato “restituito” qualcosa dopo la degenerazione progressiva della cosiddetta
Seconda Repubblica e lo sconcertante balletto che aveva costretto il presidente uscente
Giorgio Napolitano ad accettare, con esemplare spirito di servizio, un supplemento di
mandato. E questo qualcosa è anche una certa idea della politica e della sua capacità di
rappresentare la gente semplice e di meritarne la fiducia. Un’idea buona, un’idea
«concittadina» e non solo «leaderistica» alla quale tanti di noi ormai fanno davvero fatica a
credere. Eppure questo senso di restituzione di un maltolto adesso c’è, ed è forte (io stesso,
in qualche modo, lo provo). È bene che il presidente Mattarella ne sia consapevole, perché è
grazie a lui che succede. Ed è bene che ne sia consapevole il premier Matteo Renzi, perché la
sua netta vittoria politica ha senso per il risultato a cui ha portato, non soltanto per se
stessa. Voglio dire che, a mio parere (a quanto mi è dato di capire niente affatto isolato, e

non solo tra i nostri lettori), la qualità della personalità eletta domina sulle modalità
dell’elezione. Lo dimostra anche la lettera brevissima e, diciamo così, poetico-filosofica del
professor Ibba. La «memoria» è una virtù civile fondamentale, che Sergio Mattarella
incarna da sempre senza pedanteria, senza protagonismi personali e familiari, con serena
efficacia. E che da Presidente ci aiuterà, spero, a ritrovare per percorrere con passo sicuro –
come ha già chiesto di fare – le strade del futuro. Se qualcuno avesse avuto bisogno di una
conferma di questo, l’ha avuto martedì mattina nell’aula di Montecitorio. Mattarella ha
chiamato gli italiani a portare nella mente e nel cuore un senso di partecipazione forte e di
opposizione inesorabile a ogni forma di violenza, di sopraffazione e di terrore. Avrebbe
potuto a pieno titolo citare il proprio fratello, Piersanti, martire civile della lotta alla mafia,
per dare nome e volto a questo impegno e invece ha scandito il nome del “fratello di un
altro” eppure figlio e fratello di noi tutti, il piccolo Stefano Gaj Taché, ucciso nel 1982 alla
grande Sinagoga di Roma da terroristi palestinesi. Un «nostro bambino». La memoria è
virtù civile. Ci riporta all’autentico spirito del patto costituzionale e alle radici del patto
sociale che ha accompagnato l’imperioso sviluppo del nostro Paese. Preziosi entrambi. Ed è
anche un antidoto alle scorie tossiche accumulate in questi ultimi decenni. Scorie
polemiche che fanno circolare – con malizia e arroganza nel caso di alcuni opinionisti, con
più buona fede da parte di qualche nostro lettore – categorie stupide e ignoranti come
quella del «cattocomunismo» per disprezzare l’impegno di cattolici profondamente ispirati
nella loro azione dalla Dottrina sociale della Chiesa. Guardiamo avanti: sgombriamo lo
sguardo e anche il linguaggio – almeno tra noi cristiani – di piccinerie e insopportabili
pregiudizi. Ascoltare il nostro Presidente ci darà una mano. Ne sono certo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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iorno caldo, il 3 febbraio, in
pagina politica: accuse anche

di “miserie”. Normalità, che talora
sconfina in religione. Sul “Fatto”
per esempio (p. 1) Massimo Fini i-
nizia ironizzando: Il neo Presi-
dente «di primissima mattina, al-
le suorine della Chiesa dei Santi A-
postoli (avrebbe detto): “Pregate
per me affinché sia uno strumen-
to per il Bene”, dichiarazione che
si addice più a un Papa che al Pre-
sidente della Repubblica di uno

Stato laico»! Già discutibile così,
ma segue un travaso di veleno: «I
mafiosi sono o no dei ferventi cat-
tolici?». Chiaro: Fini è sicuro che i
mafiosi sono davvero «ferventi
cattolici»! Giudice infallibile, lui,
anche in quel campo: miseria evi-
dente, di lucidità, memoria e buon
senso.
Fa il paio, stesso giorno, con “Il
Giornale” che a p. 30 pubblica sen-
za batter ciglio un titolo che suo-
na così: «Le efferatezze compiute
dai cattolici polacchi». Una lette-
ra ricorda la spaventosa strage di
«circa mille ebrei», il 10 luglio 1941
a Jedwabin, e il titolo individua gli
assassini: «I cattolici polacchi»!
Tutti, senza distinzioni, senza ri-

cordare che la Polonia allora era
occupata da nazisti, e che nei la-
ger finirono anche centinaia di mi-
gliaia di fedeli cattolici, e preti e
suore. Niente! I «cattolici» in bloc-
co: e “Il Giornale” lo mette nel ti-
tolo. Come se parlando ancora di
Auschwitz i carnefici fossero indi-
cati come «I protestanti tedeschi»,
o a proposito delle guerre razziali
si scrivesse «gli evangelici degli
Stati Uniti», o «i protestanti del Su-
dafrica»…
Meno grave, ma stoffa culturale
grossolana, se leggi (“Corsera”,
28/1, p. 41) l’accusa alla Chiesa
perché «il Concilio di Firenze del
1438» destinava «al fuoco eterno»
tutti i non cattolici: «Pagani, ebrei,
eretici e scismatici». Concilio mai
riconosciuto come tale, e poi, in
600 anni c’è stata qualche novità,
vero?
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Miserie e indignazioni laiciste:
cultura (e politica) all'ingrosso

Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

osì la seconda sequenza del discorso di condanna pro-
nunciata dall’imam di al-Azhar lascia un certo sgomen-

to perché, utilizzando una specie di logica legata alla cultura
dell’Antico Testamento, si pone verbalmente in modo sim-
metrico alla violenza perpetrata dall’Is. Ovviamente sono so-
lo parole, ma le parole e il lessico possono nascondere mali o-
scuri, come dimostrò l’antropologo delle religioni e psichiatra
René Girard nel suo suggestivo saggio "Delle cose nascoste sin
dalla fondazione del mondo". Questa violenza che lui definì
come rivalità mimetica è presente purtroppo nella seconda
parte del testo dell’imam. La rivalità mimetica in relazione al-
la violenza si autoalimenta dalla violenza stessa perché inca-
pace di trovare un’alternativa alla violenza stessa. È un errore
fondamentale perché, provenendo da un’autorità religiosa, si
sarebbe dovuto adottare tutt’altro tipo di discorso, se pensia-
mo che ci sono stati gesti comuni alle diverse religioni come
la preghiera per la pace del 1986 ad Assisi. E prima ancora l’e-
sempio venuto dal Concilio Vaticano II della Chiesa cattolica.
E, poi, numerosi incontri di pace dove accanto a uomini e don-
ne di fedi diverse furono presenti delegazioni di musulmani.
Cadere nell’immagine e nelle metafore dell’universo dell’«oc-
chio per occhio» non ci aiuta per nulla. Egli avrebbe dovuto fa-
re una cosa completamente diversa: aprire il discorso non sul-
la logica della punizione o della vendetta, bensì su idee che pos-
sano liberare l’uomo dalla sua malvagità, come ad esempio ri-
badire il fatto che esiste da tempo un’istituzione internazionale,
la Corte penale internazionale dell’Aja, e che questi criminali
dell’Is possono essere deferiti dinnanzi a questo tribunale che
giudica i crimini di guerra più efferati, che siano individuali o
collettivi. Questo sarebbe stato molto importante e innovati-
vo, come pensiero e come azione, perché quel Tribunale non
è soltanto il luogo della condanna, ma il luogo dove le idee più
assurde sono smantellate in nome della ricerca della giustizia
e della pace.
Idee contro idee: è così che l’umanità potrà fare progressi,
quando sarà capace di guardare in faccia se stessa, e ascol-
tare dinnanzi al mondo i fatti e le idee più terribili. Giudicar-
li. E intimare non la «ripetizione», ma il «mai più». Certo, un
tribunale non cambierà da solo il mondo, ma almeno ci met-
te in guardia, ci dà un luogo a cui guardare con fiducia e ci
aiuta a progredire lentamente, anche se solo di un millime-
tro alla volta.

Khaled Fouad Allam
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VINCERE CON LE IDEE

uesta di bruciare il pilota giordano pare una fantasia
malata del solito jihadista londinese sgozzatore, ma

non è così: è stato indetto un referendum online, e quella, il
fuoco, è stata la richiesta più votata. Non è dunque un sin-
golo jihadista che reinventa il rogo. È l’Is.
È appena passata la Giornata della Memoria, e quest’anno
avevo sentito una definizione che m’è rimasta impressa:
parlava un rappresentante dei perseguitati, e diceva: «L’op-
posto dell’amore non è l’odio, è l’indifferenza». Capisco. Per-
ché lui pensava alla pluriennale persecuzione, alla perdita
di case, negozi, lavoro, libertà, di cui ai non-perseguitati non
importava nulla. Però l’indifferenza permette all’odio di sca-
tenarsi, ma il vero nemico dell’amore è l’odio. E l’odio esi-
ste. I jihadisti che bruciano questo prigioniero, e tutti quel-
li che han votato online per bruciarlo, sono pieni di odio. E
qui c’è un problema, che loro non hanno ancora capito: so-
no in una fase insurrezionale-rivoluzionaria, vogliono in-
staurare uno Stato nuovo e assoluto, ma è un’esperienza che
l’umanità ha già visto altre volte nella sua storia, e ormai
tanti hanno compreso che la violenza, le torture, le con-
danne sommarie, le esecuzioni a catena, non sono un’in-
troduzione provvisoria e separata alla civiltà che si vuole in-
staurare, ma "sono" quella civiltà. È stato così col comuni-
smo. Col fascismo. Col nazismo. È l’uso del terrore come i-
deologia.
L’Is sta facendo un uso terroristico del suo islam. Quel che
ha fatto in questi giorni (ha mozzato la testa a degli ostaggi,
ha scaraventato giù dal settimo piano un omosessuale, ha
bruciato vivo un prigioniero, ha lapidato qualche adulte-
ra…) non è uno sgradevole incidente di percorso, una triste
necessità per la conquista del potere, ma è lo statuto del suo
potere: se vince, farà così. E questo rogo, queste decapita-
zioni, queste lapidazioni non sono un atto di guerra alla Si-
ria, alla Giordania, all’America, ma all’umanità.
I quattro soldati a cavallo che per primi arrivarono ad Au-
schwitz e aprirono i cancelli, racconta Levi, rimasero am-
mutoliti per la vergogna. Loro non c’entravano con quella
barbarie, erano l’umanità innocente, ma vedendo Auschwitz
l’umanità si vergognava. Noi abbiamo visto un prigioniero
bruciato vivo. E la depressione che proviamo è vergogna.

Ferdinando Camon
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